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        Il libro

        
            Un racconto ispirato dalla canzone dei CCCP – Fedeli alla Linea.

        

        
            Intrappolato in una realtà sterile e spietata, un uomo lotta contro il peso di una società che ha perso il senso dell’umano. Tra visioni disturbanti e una rabbia profonda, il protagonista intraprende un viaggio onirico e ribelle, deciso a sfidare i simboli di un mondo allo sbando. Ispirato dalla musica iconica dei CCCP – Fedeli alla Linea, “Trafitto” è un racconto che scava nelle pieghe dell’animo umano, intrecciando ironia e critica sociale in una narrazione densa e provocatoria.

        

    


    
        

        L’autore


        
            Andrea Zanotti, Classe 1977, vive a Bolzano e sogna di trasferirsi al più presto fronte mare, suo ambiente naturale. Laureato in economia e commercio, si occupa di investimenti di borsa. Amante di wargames e di universi fantastici, adora leggere, oltre che scrivere. Si interessa di occultismo, ossia di quanto è nascosto ai sensi umani, nulla a che vedere con code e corna e odore di zolfo. Assieme a una sparuta pattuglia di coraggiosi gestisce il sito https://evasioneletteraria.blogspot.com/. Come narratore, si è cimentato in vari generi. Tra i suoi romanzi: il fantasy Dracophobia (Plesio), il weird Voodo e il weird western Inno Cannibale (entrambi per Dark Zone), il noir Il Mesmerista (Le Mezzelune) e Fra Dolcino, eterno ribelle (Watson), tra SF e storia alternativa. Di prossima uscita, il military fantasy La Battaglia di Aquirama. In modo indipendente, ha pubblicato le serie Infiniti Mondi (trilogia Mondo Uno, trilogia Mondo Due), la serie I Profeti dell’Apocalisse e il distopico autoconclusivo Anabasi Project. Ha partecipato alle antologie L’Ombra di Cthulhu e Stardust. Per Delos Digital ha pubblicato: Progetto Elohim, Glagon in fiamme, La Valle della pace eterna, Winchester & Voodoo, Sonica, Quattro Quarti e L’Argonauta.
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C’è qualcosa di realmente sovrannaturale nella placida accettazione da parte degli uomini di questa vita da schiavi. Qualcosa di diabolico, sarebbe più corretto dire. Non c’è altra spiegazione. Forze maligne dispiegate per rendere succubi gli uomini.

Come giustificare sennò il torpore con cui si accetta l’imposizione di lavorare, quante? Quaranta ore settimanali? Trentotto? Trentasei forse, più straordinari? Più o meno pagati, più o meno in nero? E il tempo buttato per raggiungere il posto di lavoro, sommato a quello per tornare a casa? Stress, ingorghi, maledizioni. Tempo bruciato, inchiodati nel traffico. Andata e ritorno, ora di punta, per sempre, anno completo. Lo includiamo nel computo questo tempo, oppure no, solo perché non ci viene retribuito? Nonché, quello trascorso a pranzare fuori casa, lontano dai propri cari. Forse a spese dell’azienda, forse no, comunque a mangiare cibo spazzatura, non certo i manicaretti preparati con amore dalla nonna.

Nell’era democratica, dove neppure un italiano su tre si reca oramai a votate. Nell’era democratica! Beccarsi insulti e rimbrotti di colleghi e superiori, di utenti e perdenti? Superiori poi, in cosa? In perdita dell’anima, certamente. Perché è chiaro. Chi avanza in azienda lo fa o perché lecca il culo a quello che gli sta sopra, superiore, o perché fa a spallate con grande arroganza, travolgendo chiunque come un panzer. Sono scelte che si fanno e che prima o poi chiederanno il conto. Non esistono più gli imprenditori illuminati, uomini d’altri tempi, come mio padre che pur di dare il salario ai dipendenti rinunciava al suo di guadagno e pur di non chiudere l’azienda ha svenduto il patrimonio di famiglia. Forse, non sarei qui ad arrovellarmi in caso contrario, ora che ci penso. Ma è meglio non pensarci. Alla fine, è comunque fallito, riposi in pace, almeno l’anima se l’è salvata. Perché di questo si tratta. I grandi manager che licenziano frotte di padri e madri di famiglia, con una mail, stanno facendo scelte ben precise. Quelli che tagliano i costi sulla sicurezza per far quadrare i bilanci e ci fanno scappare il morto. I capi ufficio che vessano i collaboratori, che non firmano loro la richiesta permesso per accompagnare i figli al primo giorno di scuola, smerciano la propria anima a tranci al dio denaro. Questo è quanto. Altro che sfavillanti orologi rolex e suv fiammanti. Le uniche fiamme che li attendono sono quelle al di là della soglia. Sono le scelte quotidiane che ti fottono, amigo! Vediamo se ti potrai trincerare dietro la demente affermazione che era per il bene dell’azienda. Vedremo allora se la spada di fuoco dell’Arcangelo Michele assaporerà o meno le tue carni, visto che l’anima se la sarà accaparrata l’inquilino di sotto. Mi trovo a ghignare all’idea. Mi rigiro, improvvisamente cosciente di essere in un bagno di sudore. Le lenzuola mi si sono aggrovigliate addosso simili ai tentacoli di una piovra assassina. Stringono, mortifere.

Che diavolo di ore sono? 03.24. Liberatomi dalle ventose appiccicose del cotone zuppo, mi costringo a richiudere gli occhi. Devo riposare. Domani si torna al lavoro.

Il solo pensiero mi fa salire fumi neri di guerra.

Avrò la febbre? Mi sento ribollire. Tiro le gambe sin quasi a procurarmi un crampo al polpaccio.

No, devo solo calmarmi. Ci saranno trenta gradi abbondanti. Tempo da spiaggia e slippini pipini, altro che. Rigiro il cuscino per godermi dieci secondi di frescura. Serro gli occhi.

Come è possibile accettare tutto questo, senza rendersi conto di avere una mentalità da servi della gleba? Il progresso? E dove diavolo sarebbe il progresso? Cinquant’anni fa lavorava un membro della famiglia e si facevano ugualmente mesi di ferie l’estate. Le aziende erano chiuse tutto agosto e nessuno se ne rammaricava. Tutto si fermava in una stasi salvifica e rigenerante. E per i più fortunati ci scappava anche la seconda casa al mare, o in montagna, a seconda dei gusti. Poi è arrivato il progresso.

O le crisi?

Forse sono sinonimi.

Ora, lavorano entrambi. Genitore 1 e genitore 2. Entrambi stressati, entrambi bolsi, impasticcati, intenti a piazzare eventuali figli dove capita, pur di non far tardi a lavoro. E poi, buuum, le coppie scoppiano come mine, una dietro l’altra. Un domino inarrestabile, scientemente pianificato, progettato e attuato dal sistema. È il progresso, l’era democratica! E il tempo tiranno ci fa impazzire. Ma chi l’ha stabilito? Chi detta i tempi? Dio? I Governi? È l’Europa che ce lo chiede?

Mi sollevo folgorato da un’intuizione. Anzi no, è solo un refolo di vento ad avermi inebriato, concedendomi un vero brivido di piacere. Breve ma intenso. Sbatto le palpebre, incapace per quell’istante di rendermi conto di dove mi trovo. Dalla serranda semi aperta l’attimo di piacere inteso e inaspettato, sfugge via. Sono a casa e domani si torna in cella. Ferie, adiós! Sole de vero e aria de fessura, manda l’omo in sepoltura, mi tornano in mente le parole della mia ex suocera. Rabbrividisco. Valuto se chiudere lo spiffero, ma non ne ho le forze.

Europa. Chi l’ha scelto quel nome si sarà dato il disturbo di dare un’occhiata alla mitologia greca? Avrà letto la storia della sfortunata figlia di Agenore? Semplice ignoranza, o fine ironia? Serva sfruttata dal dio Zeus, incarnatosi nell’aquila a stelle e strisce USA, sin dall’attribuzione del nome? Abusata e reclusa. Mi ributto giù. Sbircio l’ora. 03.58. Devo addormentarmi, dannazione!

Possibile che nessuno si chieda come si potesse vivere prima dell’avvento dei computer? Il mondo andava avanti lo stesso. Più che bene, parrebbe. Carta e penna e cervello. Altro che “mi scusi ma oggi il computer non funziona, non posso risponderle”. Eppure, non avrebbero dovuto risolvere tutti i problemi, alleviarci il carico di lavoro? Certo, hanno aiutato a farci spegnere i cervelli. Black out completo. Permanente.
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